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La metafisica della persona in Padre Alberto Boccanegra 

 Alberto Boccanegra ha trattato esplicitamente della persona in uno dei suoi saggi più importanti, 
pubblicato sulla rivista "Sapienza" nel 1969 col titolo: "L'uomo in quanto persona centro della metafisica 
tomista". Egli però, prima di considerare l'uomo, e questo in quanto persona 1, ha voluto impostare il 
tema metafisico della persona in quanto tale, ha cercato cioè di stabilire il ruolo della persona nella 
metafisica generale, prima di trattare della persona nel mondo finito, della persona in quanto umana e 
delle sue caratteristiche peculiari. 

 Tre sono i principali punti di vista, con i quali egli ha impostato questo tema della "metafisica 
della persona": quello paradigmatico, quello analitico e quello sintetico.  

  1) Il punto di vista paradigmatico  

  Il paradigma per Boccanegra è la chiave di lettura dell'esperienza, è una struttura che 
appartiene contemporaneamente al soggetto e all'oggetto dell'esperienza stessa. Per paradigma 
egli intende "quella struttura base che fornisce le coordinate costanti dell'esperienza e delle sue implicazioni trascendenti e 
immanenti" (op.cit., p.412). Tale paradigma funziona come principio unificatore di tutti i campi 
dell'esperienza, di tutte le scienze naturali e umane, nonché per l'interpretazione della storia stessa. 
Questo principio di unità paradigmatica viene qui così definito: "nell'essere le strutture dell'intero e di ciascuna 
delle sue parti rispondono a una costante analogica" (ibid). In tal modo, ogni disciplina (metafisica, fisica, logica, 
arte, storia, etica, tecnica) percorre nelle sue parti le sequenze dell’intero scibile e, in ciascuna scienza, 
ogni parte percorre, a sua volta, l’ordine del tutto. 

 Che ruolo ha la persona in questa unità paradigmatica? La persona non va qui intesa come una 
della tante nozioni metafisiche, ma come "la soggettività pura ed orizzontale, trascendentale della 
coscienza aperta all'essere, al conoscere, all'operare, al fare e anche , purtroppo, soggetta a smarrirsi 
nell'incertezza dell'imprevedibile e delle deviazioni dell'errore e del male" (op. cit, p.413).  

Ed ecco la struttura fondamentale di tale paradigma,  che comprende tre parti (cfr. ibid): 

 1-A) il dato, che riguarda l'ordine che la ragione considera ma non fa, e cioè l'ordine 
metafisico, matematico, naturale, critico e sperimentale; 

 1-B) la coscienza (nei suoi due aspetti di teoresi e prassi), che comprende l'ordine che la 
mente considerando fa: 

 - nel proprio atto (la metodologia da cui emergono le scienze distinte);  

- nell'atto del volere (l'etica e la sociologia) e 

- nella materia esteriore (la tecnica); 

 1-C) l'infraconscio (cioé l'indeterminazione, gli scarti sofistici, il falso possibile e impossibile, 
fino alle espressioni linguistiche prive di valore semantico nel mero aspetto sintattico).   

 
1 Alberto BOCCANEGRA, "L'uomo in quanto persona centro della metafisica tomista", , in "Sapienza", 1969, nn.3-4, pp: 
410-59. 
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 La persona è chiaramente il paradigma implicito di tale struttura, che Boccanegra svilupperà e 
applicherà in tutte le sue opere successive e in tutti le dispense e i corsi filosofici e teologici successivi. 
Per tale motivo è importante questa parte dedicata al centro paradigmatico, anche se qui viene solo 
segnalata e annunciata2.  

  2) Il punto di vista analitico 

  In che senso la persona è anche "centro  analitico" della metafisica tomista? Evidentemente il 
principio della metafisica non è la persona, bensì l'ente3. La persona, come punto di arrivo e come 
oggetto di una trattazione a sé, pur non essendo il centro analitico esplicito della metafisica tomista, ne 
è il centro analitico implicito in forza dell’analogia dell’ente. Si parte dall’ente e si arriva alla persona in 
quanto è essa che finalizza e compendia tutto il processo della metafisica. 

 Boccanegra sostiene in primo luogo che principio della metafisica è l'ente e non l'essere.  L’ente 
è ciò (un soggetto, id quod) che per l’essenza, da essa e in essa (id quo strutturale) ha l’essere 
(id quo attuante). Questi tre elementi descrittivi denotano già, in maniera embrionale, quelli che 
saranno i parametri fondamentali della persona (op. cit., pp.417-418).  

 Ma ciò che Boccanegra sviluppa in questa parte analitica della trattazione, oltre alla descrizione 
delle diverse accezioni del termine ente (op.cit. pp.418-420), è il confronto tra l'ente iniziale (in sé non 
contradditorio) con il divenire, il non ente e la contraddizione. 

Alla luce dell’ente non contraddittorio, i tre gradi analizzati (divenire, non ente, contraddizione)  

- non sono perché mancano della positività dell’essere, sono figure dell’esserci estranee 
all’essere, puri nulla, incapaci di recare pregiudizio alla positività dell’ente. L'ente, per la sua 
semplice positività, "si presenta in questo momento come un individuo, solitario e unico (in terzo modo di 
essere per sé; Hem. I, l. 10, n. 6). E' questo il concetto iniziale di sussistenza, come individuo incomunicabile, 
che contiene implicitamente quello di persona" (0p. cit. p.420)   

- e tuttavia sono perché rispondono affermativamente alla questione d’esistenza, 
appartengono all’ente perché esistono come fatti. Se non esistessero non potrebbero, con la 
loro negatività, contraddire l’essere.  

- La contraddizione si risolve distinguendo  tra l’essere e l’esserci. Solo l’ente è. Il divenire c’è 
come ente empirico, il non essere c’è come ente di ragione, la contraddizione c’è come ente 
verbale.  

L'ente è dunque analogico: "L'ente come positivo iniziale che analogicamente si estende al 
divenire, al non ente e alla contraddizione e quindi  si problematizza nell'empirico, restando 
saldo nel razionale costituisce il nucleo iniziale minimo, l'implesso originario su cui tutto si 
fonda. E' un implesso ontologico (ente) e insieme antropologico (divenire, non ente, 
contraddizione), perché nell'uomo coglie la precarietà della sua dimensione storica (il divenire 
come venir meno, essere per la morte), le oscurità della sua dimensione dialettica (il non 

 
2 cfr. a questo proposito il mio articolo: "Alle origini del paradigma dell'esperienza di Alberto Boccanegra", in "Divus 
Thomas", 2013, gennaio-aprile, pp.62-92. 
3 "   "illud quod primo intellectus concipit quasi notissimum et in quo omnes conceptiones resolvit est ens" (De verit., 
q.1. a.1. 
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essere come rivelatore della coscienza) e le tendenze della sua dimensione linguistica 
(contraddizione come compromesso nel comunicare" (op.cit. p. 422). 

Tale contraddizione è risolvibile in quanto cade direttamente sul linguaggio e non sul 
pensiero, che conosce l'incontradditorietà dell'ente. il divenire perciò appare, si 
presenta come contradditorio ma, come ente, non può esserlo (p. 423) 

Faccio notare come questa parte analitica che parte dall'ente e approda alla dimensione 
antropologica, lo fa attraverso quel paradigma: dato, coscienza, infraconscio, che era stato 
impostato nella parte paradigmatica e qui trova la sua prima applicazione ontologica. Il divenire 
(il dato) supera la sua apparente contraddizione alla luce della coscienza che riconosce 
l'incontradditorietà dell'ente, che può essere affermato contradditorio solo nel linguaggio. 

  3) Il punto di vista sintetico 

 Vediamo infine come Boccanegra ordina le diverse nozioni metafisiche nelle loro implicazioni 
e il ruolo centrale che La persona assume in questa considerazione sintetica della metafisica. Si 
tratta della parte più consistente del saggio, ed è anche quella più originale, perché qui egli 
imposta la distinzione tra le perfezioni trascendentali e i perfettibili, che nella manualistica 
tradizionale è trascurata. 

 Qual è, dunque, il posto della persona in metafisica? 

Boccanegra distingue le sue considerazioni sulla persona in tre parti: 

A) quella che riguarda la persona come tale (pp.425-460); 

B) quella che riguarda la persona finita (pp.460-478); 

C) l’itinerario della persona umana verso la verità (478-484).  

  A) La persona come tale 

I trascendentali 

  Sotto il primo aspetto la persona figura come il paradigma dei trascendentali, del loro 
ordinamento e delle implicanze con le quali vengono rigorosamente desunti gli uni dagli altri. In 
particolare: 

 I trascendentali entitativi esprimono l’aspetto sostanziale della persona 

à  nel suo essere (ente) 

à  nella sua essenza (res) 

à  nella sua individualità 

      à indivisa in se stessa (una) 

      à e divisa da qualunque altro (aliquid) 

à nella sua conoscibilità (ratio rei; o meglio l’ente dotato di ratio)  

I trascendentali operativi esprimono l’aspetto dinamico della persona, cioè la sua apertura 
alla totalità dell’ente; apertura che è circolare: 



4 
 

à presenza del vero nel soggetto 

à tendenza della persona al bene 

 

 Il capitolo dedicato ai trascendentali mostra così chiaramente che le perfezioni trascendentali 
comprendono già un'antropologia in nuce e, includendo in radice tutte le dimensioni della persona, 
costituiscono anche il paradigma delle discipline umane (cfr. pp. 429-432). 

      I perfettibili 

 Ma a questa prima parte di considerazione metafisica generale appartengono i perfettibili 
graduali, che emergono dal divenire e che si scandiscono in cinque gradi: ente, operante, 
vivente, conoscente, intelligente. Essi si distinguono dai trascendentali per i seguenti motivi:  

1) I perfettibili graduali sono analogici ma non sono convertibili come i trascendentali (non tutti gli enti 
sono operanti, non tutti gli operanti sono viventi, e così via);  

2) Il p.d.v. dei trascendentali è essenziale, razionale e dalla parte dell’oggetto (ratio) determinante e 
specificante l'atto, quello dei perfettibili è partecipativo e dalla parte del soggetto, dell'esercizio e dell'uso 
dell'atto;  

3) nei trascendentali prevale il vero (ente, uno, vero, bene), nei perfettibili il bene (ente, bene, uno, 
vero). 

Quello che è importante notare è che i perfettibili riguardano le diverse partecipazioni all'essere, ma si 
pongono dal p.d.v. non delle partecipazioni (essere, operare, vivere, conoscere, intelligere), ma dal p.d.v. 
dei partecipanti (ente, operante, vivente e così via). ll perfettibile significa direttamente il soggetto 
partecipante e solo indirettamente consignifica la sua partecipazione (op. cit. p. 441). 

Non ci è possibile seguire lo sviluppo dei diversi gradi dei perfettibili, e le loro implicazioni, ma 
possiamo elencarli nel loro ordine per giungere alla persona:  

il primo grado è quello dell'ente perfettibile sostanziale, sussistente e completo, che termina nel 
supposito (op.cit. pp. 446-447);  

il secondo e terzo grado riguardano l'ente operante in modo transitivo o immanente e la riflessione 
ontologica;  

il quarto grado appartiene al conoscente;  

e infine il quinto spetta all'"intelligens" che è la persona. 

L’intelligens riceve l’altro in sé nel suo aspetto essenziale, e nella riflessione raggiunge 
l’essenza del proprio io. 

La persona è qualificata, in sede operativa, dall’essere come tale “actus essendi”, ed è il luogo 
proprio della verità e della libertà 

 B) La persona come finita  

 La trattazione della persona finita avviene attraverso quattro passaggi: I)il passaggio all'ente 
finito in quanto tale, II) il passaggio dall'ente finito all'ente corporeo, III)l'individuazione dei corpi e il 
suo principio, IV) e infine la persona umana e il primato relativo della prassi. 
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      I) Passaggio all’ente finito: 

Con il passaggio all’ente finito le distinzioni tra supposito ed essenza, tra essenza ed essere, tra 
potenza e operare,tra essere e operare,tra essenza e potenza diventano reali.  

 La conoscenza a questo livello avviene non per identità ma per somiglianza  

 II) Dall’ente finito all’ente corporeo 

 Il passaggio alla corporeità si compie mediante l’estensione. 

A questo livello la distinzione tra i gradi perfettibili diventa empirica e reale. La metafisica dell’ente 
finito corporeo è quella dei gradi univoci e corruttibili dell’essere (minerali, piante, animali, uomini), e 
della composizione forma e materia.  

  III) L’individuazione dei corpi e il suo principio 

 In quale rapporto si trovano la forma e la materia, che per sé sono comuni, con la concreta 
realtà (hic et nunc) degli individui? 

 Soluzione di S. Tommaso: luogo e tempo sono riducibili alla quantità, e la quantità emana dalla 
sostanza corporea in forza della materia. Perciò il problema dell’individuazione si risolve in due 
momenti: l’individuazione materiale e l’individuazione quantitativa. I due principi dell’individuazione: la 
materia e la quantità, vanno considerati come aspetti parziali di un unico principio globale: materia 
signata quantitate  

IV) La persona umana e il primato relativo della prassi:  

 Descrizione della persona umana: la totalità che compete alla persona non è un risultato 
dovuto all’esse per se o alla terminatio in linea naturae, ma è un soggetto che, come quod va preconcepito 
all'essenza e all'essere e come non in alio, dipende dalla natura specificante (cfr. p.472).  

La persona umana essendo il fine di tutta la generazione naturale (C.G. III, 22) si oppone al 
concetto di parte; è qualcosa di integrale e completo, è il "perfectissimum in tota natura".  

 Il primato relativo della prassi 

La persona umana, considerata non come persona ma come umana, è caratterizzata non tanto 
dall'intelligenza quanto dal dinamismo volitivo e dalla libertà. 

Sebbene l'intelletto si presenti superiore di per sé alla volontà, sia rispetto all'oggetto proprio (la ragione 
di bene appetibile spetta all'intelletto), sia rispetto al modo di possederlo (l'oggetto dell'intelletto è più 
nobile della volontà, perché è universale e interno al pensiero, mentre l'oggetto della volontà è una 
concreta realtà esteriore), nell'esercizio dell'attività le cose si invertono, perché il nostro pensare è 
un ragionare e un arrivare alla verità discorrendo. Questo declassa il pensare al rango del 
volere,e lo pone in un certo modo al di sotto del volere. 

 

 C) Itinerario della persona umana verso la verità (p.478) 
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Rispetto alla verità dell’essere la persona umana, che è il luogo della verità, presenta due momenti:  

a) uno iniziale, col quale egli ripercorre, in sede conoscitiva,tutta la genesi dell’universo e le sue 
progressive differenziazioni fino ad arrivare alla visione dell’Assoluto; 

b) l’altro terminale, dove l’uomo si presente come dignissima  creatura rum, come copula mundi, 
microcosmo, orizzonte e confine tra la luce dello spirito e l’ombra del tempo. 

 Nell’itinerario alla verità  possiamo distinguere l’inizio, la via e il termine: 

1) l’inizio che comprende una conoscenza imperfetta dell’oggetto e una faticosa ricerca, che oscilla tra la 
speranza e il desiderio di conoscere e una disperazione che fa rinunciare alla ricerca; 

2) la via dell’itinerario verso la verità, vale a dire la ricerca, la via attraverso gli errori e i dubbi, fino 
all’opinione e alla certezza; 

3) raggiunta la certezza, il moto di ricerca si placa: l’intelletto raggiunge la visione e il possesso della 
verità,, mentre la volontà fruisce di questo possesso., il godimento o fruizione, che implica l’acquietarsi 
di chi ama nell’oggetto amato. 

 

Considerazioni finali 

  Questa rivisitazione della metafisica tomista e questa rigorizzazione dei suoi termini, compiuta 
da Alberto Boccanegra, risponde a mio avviso alle seguenti esigenze: 

1) in primo luogo egli ha voluto presentare la sua chiave di interpretazione dell'esperienza che è 
costituita da questo paradigma (cfr. p.484), attraverso il quale egli ordina tutta l'esperienza, e organizza 
ogni singola parte del sapere, 

2) In secondo luogo egli si propone di compiere un lavoro sistematico, paragonabile a quello di Hegel 
(cfr. pp. 412-413), vale a dire "una teoria generale dello spirito umano che sia capace di esprimerlo non solo 
in tutte le sue implicanze e derivazioni ma anche in tutte le sue deviazioni (concezioni inadeguate" (ibid). Boccanegra 
sostiene che la sua teoria si differenzia da quella di Hegel (ciò che è razionale è reale), perché essa 
comprende anche l'irrazionale e l'infraconscio. Ma a mio parere quello che caratterizza il suo paradigma, 
realista e tomista, e lo differenzia dal sistema idealista di Hegel è soprattutto il suo primo elemento: il 
"dato", che dipende dalla realtà in quanto "ordine che la ragione considera ma non fa". 

3) Veniamo infine all'esigenza che a mio avviso è più importante e che sottoposta a questa rivisistazione 
antropocentrica (ma non antropocentrista) della metafisica classica, all'interno del neotomismo 
scolastico, al quale Boccanegra appartiene a pieno diritto. Il neotomismo in tutte le sue diverse 
espressioni, dalla "Aeterni Patris" in poi, si è sempre caratterizzato come confronto tra il pensiero di 
San Tommaso e le diverse correnti del pensiero moderno; soprattutto esso ha voluto salvare il realismo 
di San Tommaso dalle diverse forme di soggettivismo e di idealismo, che si sono succedute da Cartesio 
in poi. Di fronte alle contrapposizioni tra soggettivismo e oggettivismo, antopocentrismo e 
cosmocentrismo, idealismo e realismo, Boccanegra, in una dispensa accademica, contemporanea a 
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questo saggio sull'uomo4, opta per una sintesi di realismo e soggettività, "mettendo al centro della ricerca 
l'uomo, non come un essere particolare chiuso nel limite, ma come orizzonte che al limite coincide, in sede conoscitiva, con 
l'essere stesso"5.  

 Boccanegra, dunque, sostiene che l'uomo considerato nell'apertura trascendentale della sua 
coscienza all'essere, è il luogo in cui si costruisce conoscitivamente tutto l'ordine dell'universo. E questo 
saggio, con il suo paradigma, vuole per l'appunto fondare una metafisica che abbia come suo 
centro la persona, e possa reinterpretare le sue nozioni e i suoi principi in modo da dare alla 
soggettività il suo giusto valore: l'ente così viene ridefinito come il soggetto (id quod) che attraverso 
l'essenza (id quo strutturante) ha l'essere (id quo attuante) ; i trascendentali vengono riletti alla luce della 
persona e del suo paradigma, e i perfettibili significano direttamente i soggetti partecipanti all'essere 
secondo i loro diversi gradi di partecipazione 

 

 

   

  

 
4 A. BOCCANEGRA, De homine, STAB, Bologna, corso inedito di teologia dogmatica, 1969-70, pro manoscritto 
conservato nell'archivio dello Studio filosofico Domenicano di Bologna, p.1, Cfr, Giovanni Bertuzzi, Alle origini del 
paradigma dell'esperienza di Alberto Boccanegra, in Divus Thomas, ESD, Bologna, ,2013, gennaio/aprile, pp.73-76. 
5 Giovanni Bertuzzi, op.cit, p.75. 


